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Franco Scopinich

Ray Mary Sting

(The Unauthorized Biography)

Premetto che questa storia, in quanto biografia autorizzata, è assolutamente vera.

L'argomento trattato può apparire a molti eccessivamente crudo e tale da infastidire notevolmente chi abbia una particolare sensibilità.

Per dovere di cronaca, ho riportato fedelmente tutto quanto Ray Mary Sting ha voluto raccontarmi, della sua imbarazzante storia, senza nulla sacrificare ad una censura che ritengo assolutamente superata dai tempi.

Invito quindi i lettori più sensibili e morigerati a fermarsi a questo punto ed a non proseguire oltre.

Per gli altri, che hanno deciso di avventurarsi in questo scabroso racconto, ricordo la massima evangelica di non giudicare, per non essere giudicati (o che a scagliare la prima pietra sia chi è senza peccato) e la logica voltairiana che invita, per poter giudicare con assoluta serenità, ad acquisire tutti gli elementi a disposizione. 

Quindi, non azzardate giudizi prima di esser giunti all'ultima riga.

Per i lettori affezionati, infine, ricordo che non tutto ciò che appare è sicuramente ciò che sembra, che l'evidenza più lampante può essere solo un'illusione, che i diversi punti di vista possono modificare notevolmente, sostanzialmente o anche totalmente una storia e che l'inganno si può celare anche dietro le parole più semplici. 

Se a scriverle è uno particolarmente astuto.

Capitolo 1

La decisione di raccontare l'incredibile storia della mia esistenza, giunge ora, che ho compiuto 37 anni, e che posso dire di aver definitivamente messo la testa a posto.

Sono felice, ammiratissima come sempre, bella e particolarmente versatile, a detta di tutti.

Sono serena con l'uomo con cui sicuramente trascorrerò il resto della mia vita, che spero lunghissima.

Lui è il duecentoquarantasettesimo tra quelli che mi hanno posseduta o, più semplicemente, mi sono saliti sopra.

Devo dire, in assoluta sincerità, di non aver mai opposto particolare resistenza a parte quella volta che fui rapita da malintenzionati, che dediti a squallidi commerci, mi portarono, assieme a due amiche tedesche, di Stoccarda, se non ricordo male, in uno sconosciuto stato mediorientale.

Il primo ad avermi fu un giovane americano, bello e gentile. Ricordo il suo nome, Danny Stoyer, e la dolcezza che mise nel corteggiarmi fin dal primo giorno che mi vide. S’innamorò pazzamente di me fino al punto di litigare con la sua famiglia ed in particolare con suo padre, Joseph, che mi considerava assolutamente inadatta a lui.

"Cercatene una meno appariscente" - gli ripeteva - "Una più adatta a mettere su famiglia" - e cose del genere.

Ma, per fortuna, Danny non gli prestò ascolto e fuggimmo insieme. Quella fu la mia prima volta e anche la sua.

Rimasi con lui per quattro anni, e certo lui non mi avrebbe mai abbandonato se la sua giovane vita non fosse prematuramente terminata in un incidente di volo in Germania.

Eravamo giunti ad Amburgo due mesi prima perchè lui doveva compiere il suo servizio militare, in aviazione, proprio in Europa.

Amburgo mi piaceva, con la sua gente, le sue case, le sue strade, ma ritrovarmi lì da sola, senza il mio Danny, sempre pronto ad accudirmi, a vezzeggiarmi, a prendersi ogni cura di me, mi portò ben presto in quelle squallide vetrine dove, quelle particolarmente dotate, come me, attendono gli occasionali clienti.

Devo dire che le mie curve, a detta di tutti mozzafiato, contribuirono a farmi lavorare a ritmo serrato. A tutto vantaggio del perfido Heinz che si arricchì non poco con questo commercio. Nei due anni che trascorsi in quel posto fui posseduta, o meglio, montata più o meno brutalmente, da ben duecentotrentadue persone. E, di queste, ventitré furono donne che, proprio per le mie caratteristiche mercenarie, mi trattarono ancora peggio o, come minimo, con maggiore freddezza.

Le donne vanno subito al dunque, senza la dovuta fase preparatoria, senza quel necessario "riscaldamento".

Comunque, dopo questi due anni in cui persi anche gran parte della mia bellezza, ebbi la fortuna di incontrare Wolfgang, il duecentotrentaduesimo cliente occasionale, che s’innamorò pazzamente di me e decise di portarmi via con lui. Fu costretto a sborsare una cifra esorbitante all'astuto Heinz, e mi portò a vivere nella sua meravigliosa villa in Baviera.

Fu in quell’occasione che divenni rossa, a Wolfgang piacevano le rosse, lasciando il mio nero naturale che secondo lui non dava giusto risalto alla mia bellezza.

Wolfgang si prese gran cura di me, occupandosi soprattutto della mia salute, divenuta cagionevole, per i maltrattamenti subiti, e sottoponendomi a numerosi interventi estetici che mi restituirono la mia naturale bellezza.

Lui aveva anche un'altra, un’inglesina snob, piatta come un grissino, e, di tanto in tanto, mi "prestava" a qualche suo amico facoltoso da cui sperava di trarre chissà quali vantaggi.

Fu proprio in una di queste occasioni che fui rapita e condotta, come già vi ho detto, in medioriente. L'esperienza fu agghiacciante: il viaggio, al buio di un container, l'arrivo in una città sconosciuta in cui, da americana, venivo spesso insultata e derisa, il passaggio da un despota ad un altro come una squallida mercanzia, pagata fior di quattrini. Fu una retata della polizia locale a ritrovare me e un'amica italiana, una procace modenese, e a riportarci ai paesi d'origine.

Tornai dal mio Wolfgang che, con le lacrime agli occhi, giurò che non mi avrebbe mai più abbandonata e mai più "prestata" agli sprovveduti amici. L'inglesina, nel frattempo, se n'era andata con qualcun altro e, come antagonista, avevo solo una grassa matrona tedesca.

Restai con Wolfgang per dieci anni finché la matrona tedesca, insospettabilmente, lo tradì portandolo a prematura dipartita.

Fu in quell'occasione che conobbi Daniel, il figlio di Wolfgang che viveva a Zurigo e che venne a Langeliebe per i funerali del padre. 

Daniel aveva un locale da ballo, sul lungolago di Zurigo: il "Diagonal", un club esclusivo frequentato dal jet set internazionale.

Un po' alla volta mi accorsi che per lui era importante solo la mia bellezza e che praticamente mi "usava" per attirare i clienti, alla stregua di un’entraîneuse.

Uno di questi, George de la Fontaine, francese di Parigi, d’antica e nobile famiglia, s'innamorò pazzamente di me e volle a tutti i costi avermi.

Ci riuscì, dopo lungo corteggiamento, favorito dal fatto che il meschino Daniel s'era invaghito di una mia connazionale, molto più giovane di me.

George mi portò a Parigi e da allora vivo nella sua meravigliosa residenza, che somiglia non poco a Versailles.

Si prende la massima cura di me e mi riempie d’attenzioni come solo Danny, ha saputo fare. 

La mia vita scorre serena e tranquilla, giriamo molto per la meravigliosa Parigi, e d'estate ci trasferiamo nelle migliori località della Costa Azzurra. L'unico neo, a voler proprio essere puntigliosi, è che, d'inverno, vuole portarmi sulle montagne svizzere: St. Moritz in particolare. Io sono molto solare, per natura, ed il freddo e il gelo non mi si addicono proprio.

Comunque la mia vita con George è proprio meravigliosa e lui giura che non mi lascerà mai più.

Questa è la mia storia, e ve l'ho voluta raccontare ora che, finalmente, mi sento serena, appagata e felice.

Ray Mary Sting

(The Authorized Biography)
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Ray “Mary” Sting : foto senza teli (a capote abbassata)

Auto Biography:

Nome: Stingray cabriolet

Cognome: Chevrolet Corvette

Soprannome: “Mary”

Luogo di nascita: 30003 Van Dyke, Waneau, 

    Michigan USA


       catena di montaggio n. 37/special

Data di nascita: 24 Aprile 1962

Numero di telaio:  CC0013627878883

Numero di motore: CM11102995794

Numero cilindri: 8

Cilindrata complessiva: 7.443 c.c.

Potenza max: 270 cv. (DIN) a 4000 g/m

Peso a vuoto: 1588 Kg.

Alimentazione: 4 carburatori Rochester invertiti

Consumo x 100 Km. : 19,5 litri benzina super

Velocità massima: 245 Km./h

N.B. Segue versione esplicativa con note tecniche.

Capitolo 1

La decisione di raccontare l'incredibile storia della mia esistenza, giunge ora, che ho compiuto 37 anni, e che posso dire di aver definitivamente messo la testa a posto (sostituzione valvole, sedi valvole e guarnizioni di testa).

Sono felice, ammiratissima come sempre, bella e particolarmente versatile, a detta di tutti (la Chevrolet Corvette Stingray Cabriolet è universalmente riconosciuta come la più bella auto americana di tutti i tempi).

Sono serena con l'uomo con cui sicuramente trascorrerò il resto della mia vita, che spero lunghissima (Ormai è un'auto d'epoca e difficilmente verrà rottamata).

Lui è il duecentoquarantasettesimo tra quelli che mi hanno posseduto o, più semplicemente, mi sono saliti sopra.

Devo dire, in assoluta sincerità, di non aver mai opposto particolare resistenza a parte quella volta che fui rapita da malintenzionati (ladri d'auto che hanno forzato la serratura del lato guida e il blocchetto della messa in moto), che dediti a squallidi commerci (esportazione clandestina d’auto rubate), mi portarono, assieme a due amiche tedesche, di Stoccarda, se non ricordo male, (due Porsche 3200 turbo 4x4) in uno sconosciuto stato mediorientale.

Il primo ad avermi fu un giovane americano, bello e gentile. Ricordo il suo nome, Danny Stoyer, e la dolcezza che mise nel corteggiarmi fin dal primo giorno che mi vide (nell'autosalone dove era appena giunta nuova di fabbrica). Si innamorò pazzamente di me fino al punto di litigare con la sua famiglia ed in particolare con suo padre, Joseph, che non mi considerava assolutamente adatta a lui.

"Cercatene una meno appariscente” (odiava le auto sportive) - gli ripeteva - "Una più adatta a mettere su famiglia" (preferiva una station vagon) - e cose del genere.

Ma, per fortuna, Danny non gli prestò ascolto e fuggimmo insieme. Quella fu la mia prima volta e anche la sua (la prima auto che Danny comprò, fresco di patente).

Rimasi con lui per quattro anni, e certo lui non mi avrebbe mai abbandonato se la sua giovane vita non fosse prematuramente terminata in un incidente di volo in Germania.

Eravamo giunti ad Amburgo due mesi prima perchè lui doveva compiere il suo servizio militare, in aviazione, proprio in Europa.

Amburgo mi piaceva, con la sua gente, le sue case, le sue strade (in particolare le strade) , ma ritrovarmi lì da sola, senza il mio Danny, sempre pronto ad accudirmi (lavaggio a mano settimanale con ingrassaggio e grafitaggio), a vezzeggiarmi (acquisto, uno per volta, di tutti gli accessori in listino), a prendersi ogni cura di me (eseguire regolarmente i tagliandi di controllo), mi portò ben presto in quelle squallide vetrine (dei saloni d’autonoleggio) dove, quelle particolarmente dotate (d’accessori e optional, autoradio valvolare, clima) , come me, attendono gli occasionali clienti (coloro che prendono in affitto le auto speciali per brevi periodi e, normalmente, solo per una specifica occasione).

Devo dire che le mie curve, a detta di tutti mozzafiato (la Corvette Stingray è notoriamente la vettura con la carrozzeria più tondeggiante del mercato americano), contribuirono a farmi lavorare a ritmo serrato (venne noleggiata molto spesso perchè adatta a matrimoni e occasioni speciali).A tutto vantaggio del perfido Heinz che si arricchì non poco con questo commercio. Nei due anni che trascorsi in quel posto fui posseduta, o meglio, montata più o meno brutalmente (non tutti sapevano guidare una vettura di tale potenza), da ben duecentotrentadue persone. E, di queste, ventitré furono donne che, proprio per le mie caratteristiche mercenarie (le auto da noleggio non vengono mai trattate con i guanti), mi trattarono ancora peggio o, come minimo, con maggiore freddezza (è sempre consigliato lasciar scaldare il motore alla partenza, in particolare nei climi gelidi del nord Germania, almeno fino a quando l'olio non raggiunga la necessaria fluidità).

Le donne vanno subito al dunque, senza la dovuta fase preparatoria, senza quel necessario "riscaldamento".

Comunque, dopo questi due anni in cui persi anche gran parte della mia bellezza (causa l'imperizia degli occasionali guidatori subì numerosi incidenti), ebbi la fortuna di incontrare Wolfgang, il duecentotrentaduesimo cliente occasionale, che si innamorò pazzamente di me e decise di portarmi via con lui. Fu costretto a sborsare una cifra esorbitante all'astuto Heinz (la Chevrolet Stingray, la prima della serie Corvette, è la più ricercata dagli appassionati d'auto d'epoca e, quindi la più quotata), e mi portò a vivere nella sua meravigliosa villa in Baviera.

Fu in quella occasione che divenni rossa (verniciatura a forno con colore rosso Ferrari), a Wolfgang piacevano le rosse, lasciando il mio nero naturale che secondo lui non dava giusto risalto alla mia bellezza (la carrozzeria originale era nera con le fasce laterali beige).

Wolfgang si prese gran cura di me, occupandosi soprattutto della mia salute, divenuta cagionevole, per i maltrattamenti subiti (causa l'imperizia dei guidatori, e la poca attenzione del titolare dell'autonoleggio, fu necessario effettuare una revisione totale del motore, la sostituzione delle pastiglie dei freni, del motorino della messa in moto, delle otto candele, della pompa dell'acqua e del radiatore ), e sottoponendomi a numerosi interventi estetici (carrozzeria, interni, sedileria, moquette pavimenti ecc.) che mi restituirono la mia naturale bellezza.

Lui aveva anche un'altra, un’inglesina snob, piatta come un grissino (MG Midget Mk3 spider, caratterizzata da linee essenziali e assolutamente lineari), e, di tanto in tanto, mi "prestava" a qualche suo amico facoltoso da cui sperava di trarre chissà quali vantaggi.

Fu proprio in una di queste occasioni che fui rapita e condotta, come già vi ho detto, in medioriente. L'esperienza fu agghiacciante: il viaggio, al buio di un container (per sfuggire ai controlli doganali), l'arrivo in una città sconosciuta in cui, da americana, venivo spesso insultata e derisa (un'auto tipicamente americana, come la Corvette, non è ben vista dagli arabi), il passaggio da un despota ad un altro come una squallida mercanzia (è un auto), pagata fior di quattrini (ed è rara). Fu una retata della polizia locale a ritrovare me e un'amica italiana, una procace modenese (Ferrari F40, serie numerata per il quarantennale della Ferrari), e a riportarci ai paesi d'origine.

Tornai dal mio Wolfgang che, con le lacrime agli occhi, giurò che non mi avrebbe mai più abbandonato e mai più "prestata" agli sprovveduti amici. L'inglesina (MG Midget  Mk3 Spider), nel frattempo, se n'era andata con qualcun altro (cui era stata venduta) e, come antagonista, avevo solo una grassa matrona tedesca (una Mercdes 280 station vagon).

Restai con Wolfgang per dieci anni finché la matrona tedesca, insospettabilmente, lo tradì (le si ruppero inspiegabilmente i freni nella ripida discesa del San Gottardo) portandolo a prematura dipartita (Wolfgang provò troppo tardi ad azionare il freno a mano, quando ormai era già entrato a velocità eccessiva in una curva insidiosa, e non poté evitare di finire fuori strada, nel burrone sottostante). 

Fu in quell'occasione che conobbi Daniel, il figlio di Wolfgang che viveva a Zurigo e che venne a Langeliebe per i funerali del padre. 

Daniel aveva un locale da ballo, sul lungolago di Zurigo: il "Diagonal", un club esclusivo frequentato dal jet set internazionale.

Un po' alla volta mi accorsi che per lui era importante solo la mia bellezza e che praticamente mi "usava" per attirare i clienti, alla stregua di un’entraîneuse (la lasciava parcheggiata in bella mostra davanti all'ingresso del locale).

Uno di questi, George de la Fontaine, francese di Parigi, d’antica e nobile famiglia, s'innamorò pazzamente di me e volle a tutti i costi avermi (acquistandola dal legittimo proprietario).

Ci riuscì, dopo lungo corteggiamento (insistette a lungo con Daniel), favorito dal fatto che il meschino Daniel s'era invaghito di una mia connazionale (una Chevrolet Corvette Coupé 5700 c.c.), molto più giovane di me (del 1993).

George mi portò a Parigi e da allora vivo nella sua meravigliosa residenza, che somiglia non poco a Versailles.

Si prende la massima cura di me (fa fare regolarmente le revisioni, controlla l'olio e l'acqua e la pressione delle gomme) e mi riempie d’attenzioni (ha sostituito la vecchia capote di tela e acquistato l'hard top, o capotta rigida) come solo Danny, ha saputo fare. 

La mia vita scorre serena e tranquilla, giriamo molto per la meravigliosa Parigi, e d'estate ci trasferiamo nelle migliori località della Costa Azzurra. L'unico neo, a voler proprio essere puntigliosi, è che, d'inverno, vuole portarmi sulle montagne svizzere: St. Moritz in particolare. Io sono molto solare, per natura (è una spider), ed il freddo e il gelo non mi si addicono proprio (dalla capote di tela entrano fastidiosi spifferi e la trazione posteriore, unita alla notevole potenza, mal si adatta a percorsi ghiacciati).

Comunque la mia vita con George è proprio meravigliosa e lui giura che non mi lascerà mai più (anche perchè rappresenta il pezzo forte della sua collezione d’auto rare).

Questa è la mia storia, e ve l'ho voluta raccontare ora che, finalmente, mi sento serena, appagata e felice (l'autore confessa che, proprio per le vetture d'epoca, avrebbe formulato una singolare, e stravagante, teoria animista ...).

